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JLj amore , che De) vostra petto alberga a nientissimo per 
la gloria della Patria comune: l'esser Voi buon cultore, e 
solenne espositore dei lavori delle arti: l'antica nostra one- 
stissima consuetudine, e l 'eguagliatila degli atudj, e de' voti, 
m'inducono aconsacrarvi II presente scritto . Principalmente 
poi ini persuade a intitolarlo al vostro nome il pensiero, che 
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a Colui il quale con salde prove, e con eleganti parole defin 
la vera effigie di Laura, clie tanto valse a fare ingentilire la 
lingua, e la poesia ilaliaua, volea dedicarsi il ritratto della 
Beatrice, che coll'opera del magno Alighieri per essa inspira- 
to, la lingua, e la poesia stessa creò. 

Ricevete adunque nella vostra affezione questa rara don- 
na, che dopo sì lunga età ritorna o beare il mondo colla sua 
diva sembianza: Con quello zelo che vi investe per ogni cosa 
preclara, e coli" autorevole vostra eloquenza offeritela al culto 
dell'Italia, e al desiderio degli ammiratori di Dante. 

Forse avverrà che celebrata dal vostro labbro, maggior 
parte della gioventù, volgendo ad essa gli affetti , si levi an- 
cora nello intendimento generoso, ch'essa già pose nell'animo 
del suo antico amatore, di meglio le buone lettere, e la prisca 
sapienza italiana restaurare. 

Firenze 1°. Gennaio i83a. 
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Amore diè maravigliosa forza di vita ai grandi elementi riposti dalla 
natura ucl petto di Dame Alighieri, per farlo un uomo sublime, e 
straordinario. Ei gli infiammò l'animo del suo sacro fuoco, e gl' in- 
nalzò Io inicllello, ond'è, glie questo sommo Italiano, nato con un 
grande carattere, con una forte immaginazione, e con una squisita 
sensibili ti, venendo agliaio no' primi suoi annida una «omento per- 
turbazione d'amore , ottenne per questa una elevazione, e una origi- 
nalità di spirili, e d'ingegno dipartita dal comune degli altri uomini. 
L'amorosa liamma gli pose nella mente una sapienza, nel cuore un 
sentimento, e sul labro un discorso, clic ebbe influenza grandissima 
non solo sulla sua Nazione, e sopra il suo secolo, ma sulla civiltà 
dell'Europa, e sull'ardire, c sugli studj de' secoli avvenire. 

Dico Giovanni Boccaccio essere generale creilenia , che Amore 
eia stato il motore dì tutta l'anima sua; e ricorda = avergli inceso 
ardori inestinguibili una Beatrice, figlia di Folco Portinari, uomo 
assai orrevole, e in qua' tempi fra i Cittadini. Cos lei, nell'età di forse 
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più gravi, e modeste, die l'età sua non richiedeva : Senzachè avea le 
foltezze del volto dilicalo, e otti ma me» te disposte, o piene, oltre la 
bellezza di tanta onestà, e vaghezza, che quasi un Angioletta era ri- 
posto, e riposato mio unsi ni ut il •-.non: ili Uniti:, il quale, benché pur 

nell'animo, the da quel giorno innanzi, meni remili': visse, non se ne 
parti: Laonde il Poeta lo rivolse poi i pensieri, i voti, gli studi, e le 
rime, e la fece argomento del primo Canzoniere d'amore, dopo It 
quale, se Frantesi'" Pctrnrci main i di* ulori più grazia di elocu- 
zione, restò adilittm iicll'ail'citii , nuli* elevatezza, e nella forza dei 

Ma bcuchc 1' imiii : ;;]iiie ;!,:...: El.n:i ii:e , ^'i l'i: il iiH'iti.-hlrni 

Dante, gli fosse una baldanza, elle lo traea a sua posta, nondimeno 

li 1 lule munii;! io ilei Li r.-. ijlien; ; .iflei itiiimìo, che il solo suo salmo, spe- 
gneva in esso ogni pravo senso, egli alimentava nel sono una fiamma 
di carità, e di perdono. 

Benvenuto da Imola, che fra' ì Cementatori del Poeta, come 
afferma il Muratori, è innanzi agli altri pei amieliità , e per dottrina, 
disegna la Beatrice come donzella = mirae pulchritudinis, sed 
majoris lioncstatis z — Jel iptal suo pregio d'illibatezza, 0 virginale 
verecondia consentono quanti illustri Scrittori dì Lei ragionarono . 

deuza del Venturi fra gli ultimi Espositori del Poeta, il quale osa 
proverbiarlo su questo suo amore, uè si raltieno dire nelle note del 
trentesimo del Purgatili-io : — Ogni vnlta, che la civettina di Bea- 
trice, tutta smorlie, e graziosi vezzi qualche benigna occhiala gli di- 
spensava, Ei si seni":,! mancare 1» spiritu, e provava mille, e mille 
altri pre-siimi di folle amore: Vergognoso debolezze! = 
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Chi gli rivelò queste novelle? Chi gli diè dritto di calunniare 
un sanio afletio, e profanare un fuoco cosi puro, quale, fu quello dì 
Dante? Come polria» temperarsi nell'ira a tale oltraggio Monsignor 
Guidicciani , il Cardinal Bombo, etani! uomini gravissimi, che arsero 
di egual fiamma? L'Italia, e il inondo crederanno sempre essersi gi- 
rali i destini assai benigni a Dame, locando nel suo peno un senti- 
mento cosi virtuoso, e fecondo di tanle meraviglie. 

Ma già lo stesso Alighieri avea previsto questa petulanza > e per- 
ciò richiiiiuivut a que' soli, che aveano di gentilezza ornamento: 

■■ Venite a intender li sospiri mici 
» O cor gemili , che piala il desia ! 

Accomiatava poi una sua Canzone in tal modo: 

■ Non ristare ove sia genie villana : 
■ Ingegnati , se puoi , d'esser palese 
- Solo a genie conese! 

L'amore, clic inli.-.iijLiiò 11 i:os-.ro i runici [.ilo l'adrc della lingua, 
e della poesia, fu quello ddinitu ila Tonpialo Tasso ìn tal guisa, 
cioè: — Come che non sia di i|iicll'dt:in;> srado di ]icL-!cltis=imrj . 
quando il nostro inielieito levatosi di sembianza ìn sembianza si 
riposa, e felicita se medesimo in Dio; è pero un amore, che può 
chiamarsi divino per anticipazione, perché ne guida a Dio pel raggio 
della Divinità che in donna ri spi un de, in quella guisa, che chia- 
miamo divina la mente umana, e l'angelica, perchè iu esse e im- 
presso il vestigio, e l' immagine della divinità . = 

Questo amore è tanto nobile, che non isdegnò accollo nell'ani- 
mo lo stesso sommo Michelangelo, e ammansare per esso la sua ter- 
ribili*; 
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Perciò con mollo senno osservò Benedetto Varchi, tulio it 
grande Poema ili DnniEj essere parto d'amore: c già il Poeti per far 
fede, che i portemi da esso esposti aveano avuto luce, e colora da 
amore, dice subito nella prima Cantica, clic futgoa il sole, e la sta- 
gione d'amore: dal qu.il principio piiyr,:;!,:n. In nulla sua estasi sem- 
pre con questa scorta, non si riposa litiche non giunge a drizzare gli 

Gli Uomini bassi, e volgari sommersi nella materia non valgano 
ad innalzare il cuore, c il pensiero a questo genere di sentire, a que- 
sta natura di poetare altissima, spiritile , iuielletta: E percliì: questo 
nuovo , celeste linguaggio si sottragga all' intelligenza de' plebei , ciò non 
toma meno in vantaggio della dignità d'amore, e degli scritti d'amo- 
re: imperocché, osserva un profondo filosofo, queste sublimi imma- 
gini non iscapitano perchè elle non siano intese da tutti, ma iscapitano 
solamente perché vi c:;i Ìj-.1lii. lei ]::. dovi.- *.;;;[■ per ri imi ino: Io 
le intende, e quindi le giudica male. Del le cose alle, edifficili, quando 

rino, e le giudichino: Cosl,0 avverrà che gli stolti si tirino più olire 
colla falica,caquel punto si accostino, onde loro più chiaro divenga 
lo scritto degli uomini valenti > coma è degli inlendimenli di Dante, 
i- del Buona rino, o ciò non volendo fare, (sfoghino in altra parte le 
loro ambizioni. 

Ma ponendo questo da un dei lati, e tornando all'amore castis- 
simo dell'Alighieri, diciamo, che la purità, l'umilia, e il candore 
della sua donna fecero nascere, mercè l'anima robusta, e passionata 
di Dante, un genere di poesia sconosciuto dai Greci, e dai Latini, 
quello cioè, che canta L'amore della virtù , l'amore dell' anima , L'amore 
dello doli eterne, che albergano in noi. 

Gli antichi Cantori non ebbero generalmente cosi purgato le 
loro affezioni, che potessero nemmeno sospettare trovarsi nell'amore 
godimenti, e perfezioni fuori del dominio de' sensi. Mirabili è voto 
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sodo i versi di Anaereomo, di Catullo, di Properzio, di Gallo; ma 
non è concetto io essi, che pur si ,H\!dni .ili;. gemi Lini,!, di^ini't, >: 
direi quasi divinità dell'amore di Dame, e Petrarca. La licenza 
iuvjlsn [ire isti gli antichi Scrittori d'amore cbhe sì lungo arbitrio, che 
avvelenò per (ino i lavori d'uomini gravi consacrali al culto. Lo sto- 
rie rammentano Eliodoro, e Ottaviano di San Gelasio, e i Prelati 
d'Anguleine, e Auxerre avere inchinala la Ioni dignità alle licenze 
di Leucìppe, c Tcagene. Vero è che i Provenzali, e i primi Rima- 
luri italiani incoili ilici aro no a ingentilire l'alleilo d'amore; ma era 
serbala a Beatrice Portinoli la gloria d' inspirare a Dante un amore 

cantare, elle ci trae al cieli), e onora l'umana virtù. In qual tempo, 
e presso ipal geme, prima ili Dante furono vestite di modi poetici 

■■ Sua j'.'.ìù piove ii.iiiimulle di iuixo, 

■ Animate da uno spinti gemile, 

■ Ch'i creatore d'ogni pensicr buono. 
» lo fui del ciclo, e tornerovvi ancora 

■ Per dar della mia iuce alimi diletto, 

. E chi mi vede, c non se ne innamora, 

> D'amor non averi mai intelletto; 

■■ Clic aria ::ii iii pLicarc alcun disdetto 

. Quando natura mi cinese a colui, 

. Che volle, o donno, acco ni] lagnarmi a voi. 
» Ciascuna stella negli occhi nii piove 

» Delta sua luce, e della sua virtute, 

p> Le mìo bellezze sono al mondo nuove, 

■ Però che di lassù mi son venute, 

« Le quai non possono esser conosciute 
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■ Se non per conoscenza d'uomo, in cui, 

• Amorsi raellc per piacere altrui. 

" Suo esser ionio a quel, clic gliel diè, piace, 

- Che infonde sempre io lei nuova rimile, 
Oltre il dimando di nosLra natura! 

• E bello e laulo , quanto lei somiglia, 
.1 E puossi dire, che il suo asptlo giova 

■ A consentir ciò che par maraviglia! 
. Angelo chiama in divino Intelletto, 

■ E dice: Sire: Nel Mondo si Vfde 
.1 Maraviglia nell'ano, che procelle 

Da uu anima, che fin quassù risplende: 

• Lo Cielo, che non ha altro diretto 

.. Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 
.. E ciascun Santo oc grida mercede: 

- Clic parla Iddio? Che di Madonna intende? 

• Diletti miei, or softcrlle in pace, 

" Che vostra speme sia quando mi piace! 

Ma chi può seguire tolte le nuove, soavi, e castissime immagi- 
nazioni, c i saldi sospiri, e le oneste voglie, e il leggiadro fuoco, e 
le angeliche paiole di questo puro amore, per cui Dante sali in quella 
fama, che Lucia poi ricorda alla medesima Beatrice? 

- Che noti soccorri tu chi ti amò tanto, 
n E uscio per te dalla volgare schieda! 

Si: Dante avanzo ogni altro nell'ardire dell'impresa, nell'eccel- 
lenza dell'opera, e nella grandezza della faina, perchè fu ispiralo da 
Beatrice, perchè nello scrivere segni il concetto, e lo stile, che detta 
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* Io mi sono un, che quando 

- Amore spira, nolo, c a quel modo, 
» Che Jena dentro, vò significando. 

Ora di una donna sì falla , che desiò, e desìi tuttavìa lanio com- 
movimento; di una donnajChosì alto fé parlare di se perla beltà, per 
le virtù, e per la rapida morie: Che produsse una rivoluzione, così 
virtuosa nella passione, e nella poesia d'amore: Chi creò eoi moto 
infuso nella grande anima di Dante la felice ristorazione dell'umano 
sapere, a fé ij.iiecre fissante a un tratto la lingua italiana: di ima 
donna, che inspirò un nuovo canne ricco di tutta la sapienza uma- 
na^ divina, e fu perdi) gridala altamente benemerita dell'umanità, 
e civiltà europea; di questa esimia donna fu nalnralmente voglioso 
ìl mondo di sapere le circostanze della vita, le suo relazioni col 
Poeta, c le condizioni della sua bellezza, c virtù. 

Egli stesso il Vate altissimo confesso avere registralo assai cose 
su questo argomento in un suo libro eh' ci chiama ascritto della sua 
memoria = ina non le pubblicò; E anche si confidava, comesi prote- 
sta , clic delle vicende desìi >na JJe.T.nec, e specialmente della morto 
di quella, altri sarebbe stalo Chiosatore. Ragionando poi degli ultimi 
istanti della Beatrice, soggiunge, rimanersi di più parlarne, mentre 
gli converria farsi lodatore di si medesimo; dal die per avventura 
può ritrarsi, ch'Egli attribuiva forse la morte dulia donzella al suo 
chiuso alfello, o che Ella morendo dicesse troppo blandienii parole 

Gli Storici desiderati da Dante mancarono, e il solo Boccaccio 
si contenta riferire quanto segue: — Nel tempo in cui fa dolcezza del 
Cielo riveste de' suoi ornamentila terra, e tutta, per la varietà de' fiori 
e delle frondi la fa ridente, essendo usanssa de' Signori di Firenze 
festeggiare in compagnia, Folco Poninari, il )." di maggio dell'anno 
1574 raccolse nella propria Ca-.i i ciiiusiam i vicini, e fra questi - Ali- 
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ghicri: il quale, Dante il cui nono anno non era ancora finito, segui- 
lo, e quivi, mescolalo agli altri, puerilmente si diede a festeggiare . 

Fra i giovinetti una libinola ilei tolgo, la cui età era forseolto 
anni, leggiadra, e possente a innamorare, apparve agli occhi del no- 
stro Dante. E lasciando stare di ragionare de' puerili accidenti, col- 
l'elà moltiplicarono le fiamme di un onestissimo amore. Era quasi 
nella fine del suo ventiquattresimo anno la bellissima Beatrice, quan- 
do, siccome piacque a colui, elle lutto puote, essa lasciando di que- 
sto mondo le angosce, n'andòa quella gloria, che i suoi meriti le 
aveano apparecchiala: della qu.il partenza, Dante in tanto dolore , e 
in tanto lagrime rimase, che i parenti, e gli amici ninna fine a quelle 
credettero, altro che solamente la morte. 

Ciò scrisse il Boccaccio: ma queste poche, liencliè preziose no- 
tizie non valgano ad nrp.-.niic il damalo ili utu intera contezza della 
Beatrice. Ci è rimasto nonostante un libro im pria ni issi ino del me- 
desimo Dante, ch'Egli = Vita Nuova = appellò, perche ivi ragiona 
il suo bealo viver primo, quando in dolci fantasie rapito, amore gli 
colmò il pelio d'ogni bella, e generosa virtù. Ecco com'Eglì slesso 
dichiarò quel tempo nelle Gamiche: 

■ Questi fu tal nella sua vita nova 
• Virtualmente che ogni abito destro 
» Fano averebbe in Lui mirabil prova: 

Assai passionalo, e sparse di un maraviglioso candore divorila, 
sono ie cose, che discorre Dante in quello scrino : Ivi Ei dimostra 
quanto l'anima sua fosso agitala , e posseduta da Amoro , e da quella 
commozione disposta ad opero grandissime. Non sarà dunque discaro 
che qui se ue riferite! alcun cenno, venendo troppo op|iartuno all'ar- 
gomento che saremo per dichiarare più 60tlOi Cosi per incidenza si 
rammenterà per noi ciò, che di ITusa meo te espose Ferdinando Arriva- 
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hcno raccomandalo alla noslra graliludinc dal suo fervente zelo per 
U gloria italiana., e dallo intenso sua amore per Dame. 

Dico adunque il nostro 1W-. . che vide per la prima volta la glo- 
riosa sua donna, appellala per i^iìii/ioile lìiM'.litc, .sul principio del 

Era vestita di nobilissimo tuìurr/, oiie-uo, i; sanguigno: tinta, e 
ornala alla guisa, che alla sua giovine età si convenia. 

Tosto Ei ne rimase preso, e gli parve, die uno spirilo interno, 
gli dicesse ; = Ecco, che ornai ti i apparsa la tua beatitudine . = 

Da indi in poi Amore l'anima sua signoreggiò, e prese sovra esso 
tanta sicurtà, che conveniagli fare ogni suo piacere. 

Dopo altri nove .inni ipdl.i mi ni bit donna gli apparve vestita di 
colore bianchissimo in me;zo a due Gentili di più lunga età, e pas- 
sando per via gli volse di ocelli, e virtuosamente, per sua cortesia , 

10 salutò: L'ora in che fu giunto da quel dolcissimo saluto fu quella 
di nona, perche inebriato, raccoltosi in casa, e pensando alla sua cor- 
tese, l'u preso nel sonno da una visione maravigliti. 

Parvcgli vedere una nuvola del colore del fuoco, e dentro una 
iigura di un signore, di aspetto pauroso a chi lo guardasse, che di- 
esa: lo sono il tuo Signore: Nelle braccia gli dormii una persona 

e a un tratto svegliandola donna, la indl.cea per suo ingegno a divo, 
rarsi, benché dubi tosamenti:, quel cuore: Poscia la donna ricadca, e 

11 Nume, mutat:i in piuuto la ginjj, li si recava al seno, e con essa a! 
Ciclo salia . 

Scosso il Poeta a quella visione, sii;;;;iiirye .-;vm la narrata a molti 
Trovadori, dettandovi anche sopra alcuni versi. 

l'ascia ebbe sempre l'animo vòlto a pensare a quella gentile' 
ina comecché fosse domandalo dagli amici della cagione del suo tur- 



» IO « 



Ij liiiljUij, ben ri'pcmc.lc:] essere Amore, die già ne pei [.iva li; ms.iern' 
nel viso, tuttavia non dice» per cui. 

Racconla in appretto, che la sua leggiadrissima , quasi sdegnosa 
pei suspicione di altra donna , gli negò un giorno il conforto del suo 
salutare, c ch'Ei lo mandò una ballala, che chiedea mercè: Poi sog- 
giunge, che essendo cadulo infermo di gravi dolori, gli parve ne'de- 
tirj del male veder donne scapigliale, e piangenti errare intorno, e 
oscurarsi il Sole, e piangere il Ciclo, e tremare la Terra, e udì un amico 
dirgli: — Irli mirabile tua donna e prilla di questo secolo ! = 

Allora, sollevando i lacrimosi occhi al Cielo, vide una multitu- 

faccia con mollo aspetto dì umiltà, e clic (pici Li ilice,..:. — In ...>;in 
a vedete il principio della Pace ! = Egli disperatamente si mito a gri- 
dare. =0 morte dolcissima vieni a me: Non mostrarli villana, che 
In iIlÌ l-ì, ere gentile: In tal pane sci siala! = Quesla visione conte- 
gno alla sublime Canzone: 

> Donna pietosa, e di novella date: oc, 

tacciava all'immaginazione, pur troppo si avverò nell'anno iigo: 

, Tanto [.retto il Dttltia del ver ti .ugna 1 

Perciò soggiungi 1 . .'In; il SÌ!;in.:.; cidi i li insti/ la chiamò la gentilis- 
sima a gloriare tolto l'insegna della benedetta Reina Maria, lo cui nome 
fu in grandissima reverenza nelle paiole di questa Bealrice beala L'ani- 
ma sua nobilissima ai parli nella prima ora del nono [porno del mese 
di ottobre: E poiché fu divisa da questo secolo, tutta la Città rimase 
(piasi vedova, c diipedijt.i d'ogni Jìljiiìij, onde anche esso Dame, 
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lamentando, scrisse ai Principi della terra alquanto della sua condi- 
zione, e per isfogare l'inlerna amarezza ragionò di Lei con ileliili 
prole nella magnifici Canzone 

• Gli occhi dolenti per pietà del core ec. 

Finalmente concliiude il Poeta la sua narrazione che, dopo al- 
quanto tempo cou mirahile apirazìone fu ammonito di uon dir più 
di quella Benedetti, lino a tanto, che non potesse più degnamente 
trattare di Lei: e perciò istudiavasi di venire a quello dì, e none, e 
se piacer fosse di Colui, a cui tulle la cose vivono che la vita sua per 
alquanti anni perseverasse, sperava dire di Lei quello che mai d'al- 
cuna altra detto non fu . 

Questa sua magnanima brama non gli falli: Non andò guari, che 
con lavoro vasto, e maraviglioso, il suo amore, a la sua gloria solen- 
nemente coronò. Quando Beatrice fu aitila soglia della seconda sua 
etale, e mutò vita, Ei diessi più fermamente al suo gran Poema, evi 
fece figurare come principale, e trionfale Personaggio, la sua Beatrice: 
dico, eh'Ei riprese il Poema con più ardore, giacché d'aver gii messo 
mano alle Cantiche, o impreso quel voto immortale si fa chiaro dalla 

. Donno, che avete intelletto d'amore: 

£ jirineìjialmente dai versi : 

. La ove 0 alcun, che perder Lei s'attende, 
> E che dirà nello inferno a' malnati ec. 

Allora adunque coti più costante deliberazione ti consacrò al suo 
massimo lavoro, e cominciò a dargli grandezza, e magniiiceaza , e co- 
lorirlo con tinte forti, originali, evidenti, e infondervi quell'ime- 



Dioitized by Google 



• 12 •* 

resse iti storia, tjuirll ii-.i /itili i: di ] inizia, quelle tv.) ililLì/ìcuÌ ..l"(!;mi 
maniera, e quella profondità di sapienza umana, e divina, che lo co- 




e gigaulejelie, ili eoiu-e/ioni .dii.s-iine e. <<>'.t.ii maturali , ili quadri ora 
terribili ora patetici: una celeste pozione, che ci prendo l'anima, e 
ci purifica; un allei ir. Ili no cde.li.-: una con tempi azione giocondissima 
di eterne beatitudini : una locuzione onnipossente, stretta, avvivala 
dì iraslati, e airn i f j i::;lJii i .ii il ile, [apule, ^premienti, piena di lutti 
i dardi della salirà, di lutti gli incanti delle ligure, di tutta la magni- 
liccnza delle descrizioni, e rallegrala dal!' inesprimibile giocondità di 
tutte le espressioni polenti :i sé;uilleire il mistico gaudio celeste: in 
somma un fuoco, uno spirito, una divinità, clic risplcndc in tutte le 
parli di quest'opera immortale, posero Dante in dina de'Poeli, dei 
L ilo^iii: , e de' Teologi . 

E benché la prepotenza, e l'invidia delle fazioni cacciassero in 
bando dalla Patria il sommo Cantore, non perciò Ei si rimase dal- 
l'immensa sua impresa: anzi la sventura gli fu cote ad affiliare l'ani- 
mo c la niente agli sludi dell'eloquenza, e a colmargli il petto di 
quella bile generosa , die diè commovimento a lutto quel suo vastis- 
simo piano. Ei dicea venirgli grande conforto dal vedersi esilialo in 
compagnia della dirittura dello ingegno, e della generosità, e della tem- 
peranza, le quali virili profughe con Esso, non trovarono altro scam- 
po, che ripararsi in scoo dell' Amore. 

■> L'esiglio, che m'e dalo a onor mi legno: 
. Cader fra i buoni è pur di lode degno. 

È fama, ch'EÌ si consolasse fra gli amici colla sentenza di Ci- 
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cerone=;Tornerb a miti libri: io vergognava iti toccarli, parendomi 
non avere obbedito ai loro precari, cdjj e^-evini messo in pericolo 

pubblici consigli, imiterò quegli antichi, i quali «rivendo cose pub- 
bliche, e spettami at bene vivere, e al reno governare, non recarono 
alla loro Patria minore giovamento , = 

11 grande Midi: Untelo gli invidiava ijucll'caiglta: 

» Pur fossi io tal , che in simil sorte nato, 
- Per l'aspro esiglio suo, colla virtute, 
» Darei del mondo il più felice st3to! 

Posto adunque Dante fra le braccia dell'Amore, immaginando , 
creando, e dipingendo cou'ajnlo di questa nobile passione, e cogli 
stimoli, elicgli venivano da'suoi «si, innal-'ò all' o-gcllo del suo forte 
desiderio tale stupendo monumento di gloria, che i secoli non var- 
ranno a distruggere giammai . 

Considerando Egli la Beatrice non più donzella errante in terra 
e sottoposta alle mortali calamitò, m donna dei! irata nel Cielo, ne 

ogni luogo, eh'Ei visita: ogni pnidiejiieli' Fi medila, quando sale alle 
celesti regioni, ogni d:diliij, c:.i: ;Ji vieni: st.kilio i: se i n prò sparso delle 
Damme dell'amor suo, e della luce della bellezza della sua donna. 
Essa è come eentro di questo nuovo universo, creato dalla forza delta 
sua niente : 6 il primo oggetto di tulli i sospiri di questo amore pro- 
digii'sn, olie po: termi r:n nella suprema ini tuec ;nraljiJe felicità. 

La Beatrice, comecché [>crso ni ficaia In un idolo celeste, e pre- 
sentata sotto l'emblema o della Teologia, come dice il Buti, o della 
sapienza, o dilettazione dello in ielle Ilo nella contemplazione del vero, 
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come altri vogliono, non lascia di unire alle sue nuove attribuzioni 
gli antichi suoi pregi , quando in terra Tu donna, aftinché a] mondo 
fosso fatto manifesto, che il Poeta non parlava dì un Personaggio al' 
legorico, come presume.! il Filelfo, e come assai dopo piacque al Bi- 
scioni; ma volca celebrare, e santificare la verace sua Portinai! : E 
perciò la chiama: 

~ Quel sol, che pria d'amor gli scaldò il petto: 

l£ di questa egli canta: e questa prende a sua scoria, e In tanta al- 
tezza la sublima, lineliè in Dio medesimo si riposi. 

Difatti comincia a farla chiamare beata, e bella: cogli occhi più 
lucenti del Cielo slesso: e piana, c soave: e con una voce angelica, 
c la dice: Loda di Dio vera: 

• E donna di virtù sola, per cui 

» L'umana spezie eccede ogni contemo 
■ Da quel Ciel, che ha minor li ccrchj sui: 

Poi seguila ad appellarla potenza, ebegia trafitto loavea: Eco- 
lei, che colla legijintlii.i dui liei visti In sostenne, o lo menò seco |wr 
dritta via: li quella, che È splendore di viva eterna lucer Ila chi può 
seguire gli slaucj del cuore di Dante, e le passionale, e care jarole 
dell'amor suo? 

Dove peròEgli incomincia a mostrare questa sua diletto in tutta la 
Ittmpa del suo magnifico trionfo è sulla line del Purgatorio; quando l'of- 
fre come simbolo dulia scienza delle cose celesti, e de' mi steri della crea- 
tone, e della provvidenza: Ma nondimeno qui pure non lascia di por- 
gere la prova più autentica , che iutendea esaltare la sua vera Beatrice. 
Ei fa ch'Ella dica di se medesima prole, che accomodare non 
]il)}s.iilj, che a Lei, e non a verun Simbolo: 



» 13 ■» 



• Mai non appesemi! natura, ed arie 

Piacer, quanto le bello membra; in ch'io 
» Racchiusa fui, e clic son terra sparlo: 

Una festa ili Paradiso precede lo discendere della donna, e il 
coro angelico le canta 

■ Nelle figlie dì Adamo, e benedette 

Allora questa furliìfiala eira In ni ^[ .i t y.i i i cclcflialt dignità dull.i mi.l 
Mlissima portomi : ond'i, clic il Padre Cesari noia : Oh quanta nobil- 
tà di splendidissimo paragone! Dante uguaglia al sole velalo la sua Bea- 
trice coperta da un velo: E in ohe pioggia di fiori la pone! Qual leggia- 
dria di colorìiQual scavila di odori ! quanto bella, egloriosa maestà! 

Ella è vestila del colore delle liamme: Sugli omeri un verde 
manto: dui capo k cade un candido velo, e sopra una corona d'oli- 
va: Vediamo questo quadro divino. 

.. lo vidi già nel cominciar del giorno 

i> La parie crìcnlal tulta velata, 

• E l'altro oiel di bel sereno adorno; 
ii E la faccia del sol nascere ombrala 

- Si che per temperanza di vapori 
.. L'occhio la sostenta lunga Hata; 

» Così dentro una nuvola di iloti, 

- Glie dallo mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù, deniro, e di fuori, 
■ Sovra candido vel, cinta di oliva 

a Donna m'apparve sotto verde ammanto 
n Vestila di colur dì damma viva: 



Qui è dove la gran donna incomincia ad esercì tare veramente il 
suo divina ministero : qui rinfaccia a Dante i doni singolari avuti da 
Esso per larghezza dulia divina gru zi j ,elo rampogna di aver fòlio poco 
conto delle inspìia/.inni, i rlie k- fnijictró, « dell'esempio, che gli porse. 

Poscia avendo con più gravi parole ottenuto il suo pentimento, 
gli rammenta l'affetto amico, e lo fa tergere, c ripurgare con uuovo 
lavacro da ogni labe contratta, 

■ Immagini di ben seguendo false, 

Avendolo così rinnovato, lo immette nelle cose celesti, e gli 
spiega gli eterni miuni dulia divina sapienza, giustizia, e bontà. 

Allora si avanzano li due amanti di altezza in altezza verso il 
Sommo Bene, e la donna ni: diversi eraili prunde novità di riso, 
brillanza di fulgore, e pompa di gloria, c amore è sempre la cagiono 
<l'.ir;ili [>rui!i;;ki. Haliti: , li.iinln: runtiei-su in lauta hcaliturliue, nuli 
iscorda il suo affetto, ma in quella, ch'Ei si pasce olle amorose pa- 
iole del suo conforto, sempre te vede amurc negli ocelli. Nel sesto 
del Paradiso quelle vive luci fiammeggiano di sì caldo amore, ch'Ei 
più non jiuò sostenerne la forza: Nondimeno questo raggio cresce di 
potenza al canto decium, ri :i[ dicinuc-iino .■■i'.ivilb d'un amor tale, 

che al Poeta inani: ! jjli coralli pel" L-pl inuline la diviniti. 

Finalmente riposatisi l'eccelsa donna nel godimento ineffabile 
dell'elenio suo premio, dico Dante: 

i. La bellezza, ch'io vidi sì trasmoda 

■ Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
.. Che solo il suo Fattor tutta la goda . 

Quando il già rammentato Signore Arrivabenc giunse a questo 



punto, lasciò libero il corso al torrente do' suol affetti con sì cali In 
eloquenza , che noi non potremmo privarci dell' orna tu cu lo delle sue 
parole : = Beatrice i ita n riposarsi nel seggio della luce destinatole 
nel terzo rango delle anime Leale. Dante da lungi la vede brillare 
colà d'un novello splendore, e coverta de' raggi della divinità, eli 'ella 
riflette intorno so stessa. Occhio morule, quandu dal più cupo fondo 
del mare spingasi nli'iilriuin n^iune dell'aiii , uve si generano ì ful- 
raiui, min percorre disiar:;.', canali a (ruell.i cric di.-purui: pii 
dì Beatrice da colui che la guarda : ina Egli nulla perde di sua bel- 
lezza, perche nulla s'intromette, o no altera V immagine: Beatrice da 
quell' immensa lontananza gli sorride, poi si volge alla sorgente 

dell'eterno fulgore, ih cui deriva u^tii d<viu di ijri/.i.i c di gloria. 

Tata k la magnificenza dell'esaltazione, onde fu cinta l'onestà di 

omaggio, dice l' Mostre francese Storico, c Filosofo della nostra 
Letteratura? Qnai prova più vera dell'altezza e candore di una 

il Poeta in meritato guiderdone di quel purissimo amoroso suo desi- 
derio, come fu sciolto dagli affami! delh vila mortalo, venne con- 
dotto veracemente dal Li stia donna alla Corte celeste! Giovanni Boc- 
caccio lo afferma, — Rimi dubbio è, che il suo iQàlioato spirito ri- 
cevuto non fosso nelle breccia della stia nobilissima Beatrice, colla 
quale, nel cospetto di Colui, che i sommo bene, ora liei issi ma me me 
vive in quella vila, alla cui felicità non si aspetta giammai line. = 
11 inondo .uLunpui , clip v.nii: narrarsi [ime queste meravìglie: 
il Mondo, che legge stupefatto il gran lavoro di Dante, e sa avere 
avuto origine dalla bellezza e virtù di questa donna, e naturalmente 

dere, che un subbìeito cosi degno e illustre, tanto per la celebrità 
de'suoì pregi intrinseci , come pei meriti dell'Alighieri, non fosse 
stalo ritratto dai Pittori di quell'età. Arrogo, che i cultori dell'arti 
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vanno sempre in cerca (iella bellezza e ove la trovano se ne stimano 
fortunati. 

Noi siamo di fermo parere, elle più volte ella porgesse argo- 
mento di nobile lavoro ai vecchi dipintori: u, su Un'ora ninno riscon- 
tri) la persona di Beatrice nelle pitture che il valore di quelli tramandò 
ai tempi nastri; so la vista dell'aspetto di questa donzella fu per noi 
ttn volo deluso degli artisti, e una vana brama de'cultori di Dame, 
c rie' studiosi delle patrie memorie: noi crediamo che questo danno 
non già derivi dalla mancanza di opere dell'arte, elle ritraessero 
quella gentile, ma dal non essersi forse inai posto diligerne intendi- 
mento a identilicore prima di lutto i lineamenti del volto e t carat- 
teri della persona di Beatrice sopra monumenti scritti, antichi e 
sicuri, e poi a confrontarli coli.: opti.: deili masti, rimaste tuttavia 
in pittura e miniatura, sui muri, sulle tavole e sulle pergamene 
de' Codici. 

Consento che ia vita romita della pudica giovinetta avrà tolto 
ai dipintori la liberti di riirarla: e conosco che la giovinezza io 
ch'ella fu rapita dalla mone promeltea al seguati dell'arte agio di 
ritrarla a migliore npponnniti't : mn tuttavia non mi si lascia pensare 
che Dante, il quale artica di un incendio cosi smisurato per quella , 
non cercaste dì averne ricordo in tavola . Ed e poi del tutto incredi- 
bili' chi!, vci!i!ili!oso]'i tolta si per tempo, non volesse averne mi,! 
forma visibile, condona par reminiscenza, dopo ch'ella mori. Può 
esser mai -iato, che fra tanti prodi artisti , che fiorirono oella risto- 
razione dell'arti , ammiratori Jet .aloredi Dame . e copialo! • de' suo. 
sublimi concetti, aitimi siasi mulinati onorare le sue tivolo culla sem- 
bianza di questa Donna , o ritraendob sola come esempio di esimia 
IikIIi-zzs. o in compagnia del >un amatore, u iniruducendola nelle 

Dice il Collini elio Dame fu amicissimo di Giotto, e che Gioito 
e Danie fecero assieme il viaggio della Francia. 
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Benvenuto da Imula attcsta che Giono racco Ih il Poeta ad 
ospizio io sui caia 3 Padova, mentre colli dipingala , ciuci avvenni; 
per avventura quando Dame prese usanza con Madonna Pielra degli 
Scrovigni, nobile padovana . 

I.D sii', v:. l'.iuitii ùijihri.. l'Ali^lii^ri in-ll.i I];i|>[iella del Palazzo 
de! Podestà di Firenze in compagnia di Ser Brunetto , c di Mcsser 
Corio Donati. 

Ebbe adunque il Poeta stretta consuetudine col primo dipintore 
de! suo tempo: Laonde, se da Simone da Siena, perchè si consacrasse 
maggiormente l'amicizia sua con Francesco Petrarca, fu ritratta in 
Avignone Madonna Laura, quando fu mandato colà dal Malatcsta 
per dipingervi l'amoroso Poeta; Se lo stu>.<. Menimi, i ];hin:lii,n>iiin 
dell'amico, Introdusse la medesima Lia», dipinta mirabilmente, 
auchc ne' suoi sublimi freschi della Cappella degli Spagnoli di santa 
Maria Novella di Firenze; come potrà dubitarsi clic Giotto, cosi 
stretto in affezione con Danti', cuijiripuvi.iu du'suci suoliti, u eh; 
condusse a tempera e a fresco opere mollo maggiori in numero che 
il Menimi, non fregiasse malie sue storie coli' effigie di Beatrice, un- 
ite farsi grazioso all'amico? E forse questo ei fece ne' dipinti ope- 
rali in Verona por Cane della Scala, proiettore dolio stesso Dante, o 
in quelli esegnili a san Francesco di Ravenna pei Polentani , ai quali 
fu condotto dal Poeta, le quali opere furono sventuratamente dal 
tempo distrutte. Dee considerarsi essere stalo costume dì Giono c 
del Mommi, seguito poi dall'Orgagna, dal Ghirlandaci c djgli jiì li i 
dipintori, introdurre nelle loro storio ritratti presi dal naturale, o 
«^usuimeli ti! li; ^mliLin/L' di |:i!! «uu:i;;!;i per iiii:irc;;iu , virili e 
lezza commendati. Nondimeno, a fronte eli qucslo considerazioni, 
ritraili della Beatrice per noi non si conoscono. 

Antonio Canova ai giorni nostri, caldo anch'esso dell'amore 

lebre Donna. lii fece cercare in ogni parte della Toscana, e dell'Ita- 
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lia.se mai potesse aver traccia dilla Mia sembianza , e, non venendogli 

settaria Dell! veneratili della sua celeste bendino, per dappiù 
augusta e santa diymt.'i , hi vclii 'li iiil panno, che dalla fiorite le 
scendo sugli ameri ad uso di vestale. Questo tipo, che- riuscì di 
mirabile bellezBa, fu poi da esso porlo in dono a Leopoldo Cicugna- 
ra,non pure a gr.u':ì;Mi ]■> del nubili.;, imo amor suo perle buone 
arti, quanto perdn'iipidla aerubijuia rjli vcliìììi; di alcun a Ile vii mento 
e ristoro all'amare , i.lic l'ui: [irt ina-:i in rpic'^ii/i r:l grandissima, [ier la 
perdita d'una diletta sua figlia. 

Similmente Filippo Agiiuula, vil™dn di|:in<:eie una i.ivula ciii- 
tencssc contrappeso cali altra da lui condotta bellissima per nostra alle- 
gagione, e rapprt-iiiiiautii Mrnei- Petrarca, e Laura, si rivolse a 
ritrarre Dante c Beatrice: c ad esso pure non rispondendo le ricer- 
che per ritrovare un esemplo della l'orliniri, ne derivo una specie 
verosimile, parie dalla sua idea, e parie da una sembianza vednta 
in nalura, 11 Nielb posseduto in Venezia dal sig. conte Ril2o Pa- 
lami, oltre non rappresentare elle le sole linee, non avendo altra nota 

la picciolozza delle forme. E noi pure possediamo mi grafito anti- 
chissimo in madreperla col nome di Petrarca, c tuttavia, malgrado 
la sua antichità, non offre pure un'idea dell'amoroso Poeta. 

11 Canova e l'Agricola opera ri ino la-., in-, [o.l-ii.iiiiiio; Ma, se le loro 
Iatture possono riJiiamarn la :vi~--:.< jlliiii/iiirm | vr lecnudizioni dell'ar- 
te, non ci prendono però il core colf affetto di quelle rimembranze 
elle ci desterebbe la forma vera rappresentata da antico artefice stili" 
L.'iL'mpio originale. 

Periamo, rum laceudo.i Iodio supporre che una donna così 
famosa sia siala obliala dai Pittori contemporanei e posteriori, né 
potendoci eroseli: olle L)a::'>: ri min'. nasse ai vantaci lìi irn aire, 
sognila dagli amici suoi, ohe eterna le sembianze mortali, e che ha 
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suo fondamente ..ella bellezza ; è chiaro ci.' egli avrà desideralo pos- 
sedere per questo mezzo una memoria pariamo di colei , die posto 
avea in cima d'ogni pensiero della sua vita. È quindi forza dira, che 
inunto non si riscontrano sulle antiche pitture le immagini della Bea- 
li ice, perche, comesi è accennato, non furono definiti con evidenza 
e verità i caratteri delle sue forme sui monumenti scritti, che di lei 
ragionarono. 

Qua] sani adunque b via sicura per giungere a stabilire le vere 
fattezze del suo volto? Quale la fonte, alla quale con certezza si possa 

intera fede, non prcs ìnìIhìì cii'c-jli ubili.; potuto alterare il vero; 

prima, perchè alcuni di nr.ix'imLii intono dottati in patte nel tempo 
in che Beatrice vivea; poi jiercln- lu Kinie, mJle quali specialmente ci 
ne parla, venendo da osso mandale intorno, e donate, come egli con- 
fessa, agli amici suoi, che qndU It-^ìadrisuina ben cotiosccano, lo 

Che ritratto pertanto ne fa Dante? Eccolo. Prima dice, che 
le sue chiome etano crespe e bionde, con un adornamento di perle; 
P™ soggiunge che spaziosa avea da fronte; amorosa la bocca; diritto 
il naso; il labbro sottile; il mento breve, fesso; tondeggiante, svel- 
ta e bianca la gola; l'impostatura mi eolio porfetu j e il portamento 
sul tronco accompagnato ila alcuna alterezza. Udiamo le sue parole: 

. Io miro i cresimi, e gli biondi capegli, 
■ De'ijuali ha fallo per me rete amore, 
» Di un lil ili perle ec. 

» Poi guardo l'amorosa, e bella bocca 
I ... spaziosa fronte, 
• Li bianchi denti, il dritto naso, e il ciglio 
" Pulito, e brun, talché dipinto psre: 
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■ E miro il labbro sonile, e scrinigli ti, 

• Cile ([ii -nel:.! rìdo 

■ l',].,s;i limi ili ilubji'il . -i-J s a i .litri . 

» E il memo lonJo, fesso, e piccoletto , 

- Tal, che più bel cogli occhi doI diseguo . 

■ Commessa bea dalle spalle, e dal [ietto : 

• Diritta sopra sé , come una gruti : 

Qual jiiii mintila e palese pitia ra di questa? Gli occhi della 
Beatrice furono da taluni creduti glauchi, ed anche l'Arrivabene nota 
che il Lami disse die di ocelli di questi (Ioiiiki einiu) ■: l'ini turchino 
verdìccio, traente al colore del mare , Codesto errore elibc occasione 
dai versi di Dante 

ii Posto l'avean dinanzi agli iruci.ilJi , 

- Onde Amor già ti trasse le sue armi ; 

Ma Danto accettò questa similitudine unicamente per dimostrare la 
preziosità di quegli occhi, e la loro omogeneità col colore simpatico 
dello smeraldo: o, a meglio ti ire. sei fece per in diurne la viva luce, 
e prese smeraldo per isplendore. 

Difatli, ovunque avvenga al Poeta dover descrivere questa parte 
della bellezza di Beatrice, non ne indica che il vivo raggio d'amore: 

. Dagli occhi della mia donna si muove 

- Un lume sì gentil, che dove appare, 

■ Si veggion cose, eh* MOT non può rilraro 

• Per loro altezza, e per loro esser nuove: 
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■ E ])jr elio dalle sue luci si muova 

.1 Uno spino soave, e pieu d'amore, 

» Che va dicendo all'anima = sospira! = 

■ Dagli occhi suoi gittava una lumiera, 

u La qual pareva uno sjiirto ìnliammalo: 

Dai quali versi non è permesso stabilire, che Beatrice avesse gli 
occhi glauchi, che forse in essa non sariano stali belli, quantunque i 
Poeti greci assai bene li approprino alle ninfe marine. La Beatrice 
avea gli occhi brani, come più sotto si vedrà. 

Le medesime vosiimema, quando in Ispeclal modo adornano 
abitualmente un soggetto, valgono a farlo riconoscerei perciò i di- 
pintori ritraendo i loro personaggi li vestirono del costume ad essi 
proprio, e del colore, che più ad essi gradiva. Francesco Petrarca 
dice pili volle, che la sua Laura avea una veste di color verde, 
s| leda I mente quando d'essa innamorò: quindi il laudato Simone 
Menimi la vesti pure di verde nelle memorate pitture a Santa Maria 
Novella. 

Ora Dame stesso non omise di lasciarci ricordo del colore 
della veste abituata della sua donna , dicendo averla sempre veduta in 
una veste di colore pallido sanguigno, eccetto una volta sola, che gli 
apparve in abito bianco: e quando ancora Ei la rappresenta in quella 
sua prima stupenda comparsa nella seconda Cantica , la dice 

- Vestita di color di liamma viva. 

Sul fondamento di tutte queste condizioni dell'effigie e della 
persona di Beatrice, notate dall' Aligli ieri , noi diciamo che forse se 
ne potrà riscontrare alcuna similitudine nelle figure introdotte ne' vec- 
chi dipinti, che la malvagità del casi e degli anni ancora non ci rapi. 

Intanto comuni citeremo noi al mondo una immagine della Bea- 



ieri di verità, clu: in upi;n d'arie si pnstnno iJjsiderarc . 

Sappiasi adunque, die mia felice c-miliimi/ione ci là vedere in 
Firenze due antiche [avoloLte dipiatc, di egual forma, di eguale sàie, 
e melila d'ano, già spellami ad una patrizia famiglia , in una delle 
quali era ritratto Dante nell'età, di fii-se circi y-cnsci, o vensclle 
anni , o nell'altra venia rappreseli tota una giovinetta nella freschezza, 
r liKji.idi in di circa cinque lustri. 

Quanto questi monumenti fossero stati tenuti in pregio, apparia 
da alenili inarehj a fuoco, e da attimi .sniffili , onde erano contras- 
segnati, e impressi nel loro rovescio, e dalla perfetta conservazione 
del dipinto, custodito, e difeso nella sua antica integrità e bellezza. 

A primo natili la venuta delle tavole, la Igni unione, la rico- 
noscenza del sembiante di Dante, che ha un carattere notissimo da 
noo equivocare, e l'eli, in che memi-ava essere nata dipinta la gio- 
vinetta, ci fece sospettare, che quella potesse essere la Beatrice, che 
i,i:i sapevamo esse.- unirla sul quinto suo lustro. 

Ci traeva amile a onesto l'ani ni la in le 'iella, e uliesladi quell'i III- 
inagine, clic ci parva essere tale e sola, da aver potuto inliammare 
il petto deli-Alighieri . 

Eolra^adunquc in questa aspettazione dì scovrire un .non u- 

agio, e farli esaniìn.-ie di j lenone valenti: e la sorte ci alto di poter 
rendere paga la nostra brama. 

Egli si pare questa nostra cweic eli propizia allo scovrirne rito 
(l'illustri monumenti d'arte in Italia. 

A Kola, suolo ferace di aur ledila !;ieco -.leu le , tornano al giorno 
nuovi vasi di vetusta eleganza: 

A Pavia, perchè la sublimiti dell'arti si facesse compagna all'ec- 
cellenza degli studi , insigni monumenti sì scoprono: 
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Il Laterano, prima Sede della Religione , e delle arti ci ridona il 
Simulacro di Tito; 

Nella regale villa Borghese ripongoitsi nella luce del giorno ec- 
celse immagini , e i busli de Cesari in porfido d'arie egregia si re- 
stì lui stono alla pristina dignità: 

L'agro romano, che serbi nel suo seno culi gelosa custodii t 
prischi segni della latina grandezza por ridonarli o ad ammonimento, 
o a rimprovero de' secoli futuri, ci porge ogni giorno preziosissimi 
esempi d'arici 

Per cura del Prìnciiie di Canino, che con profondo consiglio 
conobbe essere più stabili i fondamenti delle buone arti, e delle 
umane lettere, che i favori della fortuna , si dissotterra mirifica copia 
d'ornamenti, e di vasi d'ogni maniera, e bellezza da renderci ornai 
facile, e domestica la suppellettile della veneranda amichila: 

Nel suolo Umbro a studio, e indagine di Pietro doltor Mantii , 
uomo commendato agli amici per la borni e schiettezza dell'animo, 
ai buoni studj per una sua singolare largita, e ai contemporanei, cai 
posteri per le prove splendidissime del suo ingegno, a ricerca dico 
del Minai, quasi per analogìa di simpatie, trovasi il busto colossale 
di Mecenate di opera maravigliosa: 

Similmente la benignità de' iati recò, die anche i dipinti, di 
clic ragioniamo cadessero sono i nostri occhi, ne acconsentì , elle fos- 
sero rapiti all'Italia, e andassero olire mare, si come corsero pcri- 

«onoscere, benché qui rappreseci tato in età giovanile, elle esibiva 
lulli i caratteri accennali dagli Storici dell'abito della sua persona, e 
delle sue sembianze, cioò:gravÌtà nell'aspetto non senza alcun segno 
di mansuci udino: il culto de' panni onestissimo: il vallo lungo, le 
mascelle larghe, il naso aquilino, gli ocelli anzi grossi, che piccoli, 
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il labbro inferiore copioso, e sopravanzantc il superiore, il colore 
bruno, la hai Li, i ea pelli spessi, unii, creali, e la faccia malinconica, 
e pensosa, come deaeri (se il Boccaccio. 

Olire lUlli quest'i distintivi , che si leggano nel nostro dipinto, 
In maschera del Poeta, che noi pure possediamo, risponde con tale 

prova dell'altra . ' % 

Maggiore studio domandat a il verificare con certezza il ritratto 
della Beatrice: E per far questo raccogliemmo da letti gli scritti di 

legato pur diami . Perciò facendoci a riscontrare il dipinto con tutte 
questo caratteristiche, fummo lieti di trovare l'opera dell'arte coin- 
cidere esattamente, e corrispondere colie parole del Poeta, e tanto 
il;. :ivtn: u:i:i eenijiiiua dimOìtrailonc di verna . 

Difatli, come Dante cantava, anche nella pittura della donna, 

nato abbellimento delle perle! il naso 'proli lalo, e rettilineo: l'occhio 
brano splendidissimo: la guancia soave: la bocca piena d'amore: il 
mento rotonde, e tutta la faccia elevala sul collo con una compo- 
stela, e dignità maraviglio». Il colore perii no delle vesti menta d'un 

Compiuta questa verificazione sottoponemmo il nostro acquisto 
alla considerazione di prodi Letterati, e intelligenti delle condizioni 
degli tonchi monumenti, c specialmente all'esame di molti illustri 
Professori dell'arte pittoresca in Firenze : Eqnesli convenendo in una 
grande, e unanime ammirazione per la preziosità dei dipinti, bilan- 
ciando le nostre prove, e osservando le tavole essere condotte cogli 
antichi melodi, con una vernice sopra , ne dettero pesato giudizio, e 
furono graziosi ili munirei di-I seguente documento: 

= Atnjiii.-mu nei iOL-.oi—itii ([u.ihmiLitc il Mitrano <ii Utatriee 
di 1'" oh» Pori ina ri amata da Dante Alighieri, dipinto in una tavoletta, 



e attualmente posseduto dalSig. Melchior Missirini, è un monumento 
singolare per i-apprese ni are un immagine finora sconosci ma: t anche 
stimabile pel meriio dell'une: Ed è antica, credendo noi, che possa 
appartenere al qualtroeenlu — Firmati = Pietro Benvenuti = Giu- 
seppe Beimeli = Stefano Ricci = Luigi Scolli = Giorgio Berti 
= Antonio Marini = Francesca Pozzi = Niccola Jlonii = Do- 
menico del Podestà = Gasporo Martellai — Tommaso Gaz za ri qì 
— Domenico Bicoli. = 

Queste parole, come die non dclìaiscano nominatamente il vero 
autore dell'opera, ciò che avrebbe portato un giudizio azzardoso, e 

merito, sulla sua amichili : E dilani intorno quest' ultima prie, es- 
sendoci recali anche ad esaminare le tavole esistenti nella reale, e 
imperiale Accademia delle belle arti di Firenze, ove & ordinata pur 
monumenti dipinti la stori , dull'imiicn Seriola liorentin i, li luufunui 
fini ne puri. lasero maggiormente della prudenza, e saviezza dell'ac- 
ceuuato giudizio: avvegnaché, come ne' dipinti dell'epoca indicata 
dai Professori, che stesero il documento, anche nelle nostre tavole, i 
contorni, benché corretti, accosauo tuttavia alcuna rigidezza: lo im- 
pasto delle lìnlc vi à vigoroso, il movimento de' muscoli nelle sem- 
bianze, la direzione dello sguardi, l'ano ridia 1 iucca, c certi effetti 
di grazia, e di naturalezza si diriano tolti dal vero. 

Dopo questi esami, e lalTrontl, il merito artistico de'noslli mu- 
uumeoii, la loro epoca, e .iiiijtcl itila, e l'i ni portanza .ir i|acilo . chi; 
rajipresentano, richiedevano una incisione accurata per làrne degna 
comunicazione al mondu : Tuttavia la hraroa di subito porgerne dono 
agli studiosi di Dame, a ai cultori ildlc putrii: memorie ci sospinse 
ad affollarne intanto una litog.alia nelle Meno dimensioni delle 
tavole, lluchè sia dato poterli restituire col bulino: senza che fra 
lì disegnatori per questa maniera di stampe fu scelto da noi un di- 
pintore, il quale unisce al valore del segno, la grazia e la gentilezza 
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dell'arie, o perciò a ritrarre le forme della Beatrice veniva accomoda- 

E ritornando :ii nusiri dipinti, s'è malagevole indagine quel- 
la di definire con prove autentiche il vera maestro, che li condusse 
sulle tavole, ci coulidiariin poier però i-(:o[iiire mule provennero, e 
risalire al primitivo loro Tipo, eseguito ne' tempi slessi della Beatri- 
ce: E benché quello, che siamu pei dire sia per recar forse mera- 
viglia, speriamo, elle questa verrà mono dopo le ragioni , e le prove, 
tiie qui saranno per noi prodotte. 

Asseriamo adunque francamente, che il primo modello, dal quale 
le nostre tavolo derivarono, fu eseguito dal medesimo Dante. 

Riferisce il Baldiuucc! = Ciotto, Dante, Oderigi essere stali 
tulli tre della medesima nobilissima Professione =, 

Presso Leonardo Bruni di Areno, segielariu della Repubblica 
Fiorentina si leggono queste parole = E di sua mano egregiamente 
Dame disegnava = Giotlo, Dante Udenti, seguila il Baldinucci, 
furono [uni tre nella bottega di Cimabne, e appresero l'arte dal 
medesimo Maestro. 

Giovanni iìocaccio pure avea scrino = Dante in gioventù si 
diede alle belle ani, r in quelli! iniiabii melile divenne rl..-i. = - 

Fu poi notato, che quando Dante nel Poema s'abbatte in Ode- 
ligi d'Agobbio,quesli lo dilania li ai.ilin per la coinuuania delia pro- 
Travasi eziandio ivgisii-.ini nel uieibisiinn Baldinucci e= È fama 
nella real Chiesa in Napoli aver Giotlo dipinto le sacre Storie sulle 
invenzioni di Dante. = 

11 Vasari dice di più — Per avventura furono anche d'inven- 
zione dello nesso Dime le timo lodati! pilline d'Ascesi. = 

Ora se Dante, come abbiamo veduto, pose tanta cura a conse- 
gnare alle carie i più minuti caratteri della sembianza della leggiadra 
sua donna, chi potrà mai oersumlersl , che essendo anche valente arti- 
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sta, abbia omesso di ri tri ria col magistero del disegno, e di profi- 
lare di un arie sua propria? Quello si veramente pur fece Dante, ed 
eecone la prava. 

11 possente affetto del Poeta: l'ardente sua iti] ni agi nazione, e la 
profonda impressione in se ricevuta dalla vista della donzella, gli 
recavano sempre dinanii gli ocelli della mente vivo e parlante l'og- 
getto de' suoi sospiri: Eì lo confessa a ogni tratto. 

» Quanto è nell'esser suo bella, e gentile 

■ Negli atti, ed amorosa, 

» Tanto Io immaginar, che non si posa 
» La [tinge nella menie, ov'io la porlo: 

p Giovine donna dentro il cor mi siede, 
» E mostra in sé heltà tanto perfetta: 

ii Donanmi angoscia li sospiri forte, 

■ Quando il pensiero nella mente grave 

■ Mi reca Quella, clic m'ha il cor diviso: 
ii Amor, che nella mente la sentia 

■ Sì era svegliato nel distrutto core. 

Trovandosi adunque Dante in questa abituale disposizione ili 
rappresen tarsi per forza di làntasia questo suo Idolo, avvenne che 
dopo la morto di Beatrice, essendo egli rapito uo giorno a s! fatta 
visione, si pose a commendare alle tavole l'immagine adorata coli opera 
deldisegno.Di questo caso singolare, Ei medesimo lascib ricordo nella 
vita nova colle seguenti parole = In quel giorno nel quale compiea 
l'anno, che questa donna era fatta delle cittadine di vita eterna, io 
ini sedea in parte, nella quale, ricordandomi di Lei, io disegnava un 
angelo sopra cene tavolette, e mentre io il disegnava, volsi gli occhi, 
e vidi lungo me uomini, ai quali si convenia di fare onore, e riguar- 
dando quello, che io facea, e secondo che mi fu detto di poi, essi 
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ermo siali già alquanto ami eli' io ine ne accorgessi Quando gli vidi , 
mi levai, e salutando loro dissi ; Altri c.-a testé meco, e perciò pen- 
sava: onde [«ritti costoro, ritornalo alla mia o[icra, cioè del disegna- 
re, mi venne pensiero di dire parole per rimi. = 

■■ Era venuti nella mente mia 

. La gentil donna, clic per suo valore 

. Fu posta dall' altissimo Signore 

. Mei Ciel dell'umilia, dov'è Maria: 

Non è egli pertanto palese coli' evidenza di <Jueslo lesto, che 
Dante dicendo aver disegnato un Angela, mentre colla mente vedeva 
Beatrice, diluii la Beatrice in edesi ni a sotto la Ksonomiadi un Angelo, 
cioc Lelia come li il Angela? E clic alno sigili dea noe] nelle parole = Ri- 
cordandomi di Lei. . .altri era leste meco . . . m'era venuta nella mente 
la (Lumi., gemile? 

Sema clic nel scaso, e nei linguaio di Danio Angelo, e Bea- 
trice suonano la un..! stessa: dice lijili nel convito, e nelle rime = Io 
sono certo per sm.i grazio ss rivelazione, cli'KII,: è in Ciclo . . . 

- Ciré scie angelicali Creatura : 

. Queste parole si leggou ucl viso 

• D'uua Allgiulell.r elle ci e apparila: 

11 In Lei discende la virtù divina 

p Si come face in Angelo, clie il vede . 

E già anciie, come abbiamo veduto, il Boccaccio Angioletti la 
chiamò: E il profondo Poeta Lord Byron, apponendosi dello interi- 
dimenio dì Dante , Angelo appella Beatrice nel suo Poema sulla Pro- 
fezia dell'Alighieri. = 
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■ Tu salo, e puro Serafin mi ardesti 

' Del primo amor, ne mai cosa altra al cuore 

Poi lu stesso Byron la deifica tanto, che soggiunge = essere 
la ietta , che copria le sue ceneri sacre, come un ara ila [JDiere offrire 
sicuro asilo a mille a mille che a quella abbiano rifugio . c= 

Nel lesto di Dante è anclie degno di notazione, ch'ei noti ilice 
clic disegnava iu carte, ove soglionsi deporre i disegni, ma in tavo- 
lone ordinale per la pittura: edi più non nomina una tavoletta sola, 
ma certe tavolette: dalle quali circostanze si ritrae, eli' ci non dise- 

lineato un angelo, trattandosi d'una forma intellettuale, non era biso- 
gno repplicarlo, polendosi qualunque sembianza, purché leggiadra, 
spiritale, e graziosa accomodare ad un Angelo: dove qui si vede, che 
replicava l'immagine della sua amala sopra più tavolette, per giun- 
gere con più tentativi all' effigie vera, e tenersi poi quel tipo, die più 
la rassomigliasse. 

Ma ìl tempo, elle tutto occulta, e distrugge, e gli umani avve- 
nimenti, che ogni cosa mescono, edisperdono, ci tolsero, o ci nasco- 
sero quel prezioso lavoro dell'Alighieri, per fame più sempre per- 
suasi , che i soli monumenti delle lettere, e della filosofia sono i più 
atti a sfidare l'ire de' secoli, e vincere le pubhliche, e private ruinel 
Nondimeno è evadente, che i disegni dell'Alighieri, finché furono 
conoscimi, dovettero essere la norma dei dipintori, che a ritrarre la 
Beatrice si accinsero. Laonde, si per la perfetta corrispondenza della 
nostra tavola coi passi di Dante, ne' quali parla della Porlinarì, si per 
la sua vetustà, e per la virginale ingenuità, ed espressione del dipin- 
to, che si attiene al carattere de' primitivi noslrì ardali; non si allon- 
tana dal vero chi asserisce, che le pretto ti tavolette ebbero la loro 
derivazione da quelle prime di Dante, le quali imitate di mano in 
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mano, giunsero fedelmente sotto gli sguardi del Maestro, che le no- 

È nella Riccardiana un Codice de' Trionfi di Francesco Petrar- 
ca, c alla pagina prima del trionfo d'amoro vedasi una miniatura del 
secolo decimo quarto, ove dinanzi il carro d'amore, nel luogo più 
cospicuo del Trionfo sono laBeatricedi Dante e la Selvaggia di Gino, 
e la Beatrice ha tolta la svelle ila, e dirittura della persona , e la veste 
sanguigna, eil profilo della sembianza reti iliuio, come Dante cantava . 

Vcjton-ii pu:i: rìdi:- Lnurcuiiaiia tV.mosi Giùici auti;;lii;5ÌU]i iikIJ.i 
divina Commedia, e adorni di miniature, c in quello del Buli, af 
principio del Purgatorio & una figura della Beatrice mollo bene di- 
segnata,»™ movenza graziosa : come pure nel Codice Pluteo qua- 
ranta, la delta Bua trite è riprodotta in più lutigli!, ma nondimeno per 
l,i |>Ì;moIc/7.i (iclio (armo in lune quelle miniature r.on e daM ]iu- 
ter venire ad un intero paragone col nostro dipinto, quantunque 
l'assetto, il eolio, 0 il colore della veste quasi sempre con questo ri- 
spondono . 

Ma la diligente c;;i]>:ilar.mji:e di [.ili ed alpe miniai u re auliche, 
e delle ligure muliebri introdotte dal Ghirlandaio nelle pitture del 
Coro di Santa Maria Rovella, e de' ritratti Portinai! esistenti in 
Santa Maria Nova, e ivi posti in ricordanza e gratitudine d'essere 
stato Folco uno de' fondatori di quell'isiituio di civile misericordia, 
ne' quali ritratti, coma clic riferibili a tempi posteriori alla Beatrice , 
vedesi lultavìa una analogia di famiglia con essa; il più largo esame 
dico di questi dipinti, e degli altri operati da Giotto in Ascesi, Avi- 
gnone, e olla Chiesa della Rena in Padova nelle Virtù Cardinali, 
e Teologali: e ne' Sìmboli di Pietro d'Abano alla Sala di essa Città, 
speriamo, che oggimai sari pensiero solenne di que'Gentili, i quali 
dalla loro venerazione verso Dante fossero sospinti a dare maggiore 

Aggiungeremo sdiamo, dieci veniva dura cosa a credere, die li 
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due Orgagna, i quali nel dipingere il Pandi», c l' Inferno nella pre- 
detta Chiesa di Santa Maria Novella , si erano inspirali alle Immagina, 
zioni di Dante , aveano ne' loro lavori bellissimi ritratto molte suo fan- 
tasie, e lo atesso Alighieri posero od Paradiso; non avessero insieme- 
mente loeata ariette la Bea triec in rango di Lei degno nel luogo dcll'c terno 
guiderdone; Se non che esaminatosi per noi quel dipinto dopo la no- 
stra scoperta, trovammo appunto una figura muliebre fra altre donne 
nobilissime, iraeute d'assai alla Beatrice , ed e la quinta della prima 
schiera alla mano destra, ivi funi- miiixv.Ni jiprclii- finse più distinta, 
c più onorevolmente facesse mostra della sua bellezza. E benché qui 

]ttro i tratti della sembianza che rispondono d'assai al nostro tipo: 
polche la fronte, il naso, la carnagione, l'età, e il portamento del 
collo, e della persona, sono molto conformi all'immagine da noi 
scoperta, e a quanto della Beatrice lascio scritto lo stesso Alighieri. 
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SONETTO 



Canlor da' gravi ghibelliiii sdegni, 

Di Gloria, c dì vendetta avido il peno, 
Se muovi ai sligi, ori ai celesti regni 
Spiegando l'ali ad immortai subbiello; 

Tu arcani eccelsi, e spiritali insegni, 

Vedendoli di Dio dentro lo aspetto, 
Che audacia esser potea pe' sommi ingegn 
E fu misura al tuo divo intelletto ! 

Nò sol d'alti peusier grandezza elice 

Dalle tue fonti, e sentir forte, e dita 
Fiamma dì genio, Creator felice; 

Piota da Te della gentil tua Bice 
La beltà eterna, che dal Ciel deriva! 



Del libro della vita nova di Dani! ila! quale abbiamo attinto li principali 
fondamenti, clic leriGcano il rilratlo della Beatrice, parla il Sig. Girigliene 
come appresso: ^ 

avvenire ;i ogni noni'' ;i'ii-:l.ilc. rr : rmiiMOiiti u.-c il co;e, pieno d'una pro- 

ruiidu 1 Mot ruoti .... Non senza alcuna meraviglia si conosce, poi, che 
alcuno figura di sLilc, certi modi di dire passionati, clic diriansi creali dal 
Petrarca, erano alali dollali mollo tempo prima a Da ole da un dolore Torse 
più profondo ili quello ili M esser Francesco, e ila un amuro egualmente 
vero. » In ima Cantone, die vedesi scrina nel tempo della malattia della 
Beatrice, Ei si rivolgo alla mone cercando placu-la Ognuna delle cinque 
grandi strofe delle quali è composta la Canzone comincia con una invoca- 
zioue alla morto, e con versi bellissimi il Poeta adiioce tutto le ragioni, che 
il suo ingegno può trovare per arrestare il colpo fatale: ma poi veggeildolu 
inevitabile, la prega ansi ad affrettarsi , perche gii il Ciclo si apriva, e gli 
Angeli scendevano per raccorre l'anima benedetta. 

„ Mone, doti non tardar! Mercè! Se ['hai; 
Che mi par già veder lo Cielo ap.-iii.', 

» E gli angeli di Dio quaggiù venire, 

. Per volerne portar l'anima santa! - 

E quello ci piacque notare per confermare sempre più nello menti, e 
negli animi gentili, come (mie. casta, c .anta la fiamma, 

- Ondo arso il Sir dell'altissimo cinto. 



